Crisi della scuola, crisi dell’umano.

Scopriamo il varco e la via da percorrere insieme
Appunti di Tommaso Cariati, 16 gennaio 2018

L’anno scorso abbiamo incontrato due volte la comunità di Nomadelfia e abbiamo letto e commentato il libro di Marco Rossi-Doria La scuola è mondo. Ora diamo uno sguardo agli eventi.
L’11 gennaio scorso il quotidiano «la Repubblica» ha pubblicato un servizio intitolato “Riportiamo in classe 135.000 ragazzi” sul tema dell’abbandono scolastico. Vi si leggono dichiarazioni della ministra Fedeli e di Rossi-Doria, il quale è stato richiamato al ministero a guidare una commissione sul fenomeno della dispersione. L’anno scorso seicento docenti universitari hanno scritto una lettera al ministro, chiedendo misure per fronteggiare la crescente incapacità degli studenti di esprimersi in italiano. Il presidente Mattarella nel discorso di fine anno 2017 ha invitato i diciottenni ad assumersi le loro responsabilità, per esempio andando a votare alle prossime elezioni politiche. Sono tutti sintomi di una scuola che non è all’altezza della Costituzione. Del resto, da anni si parla di emergenza educativa in Occidente. La scuola è in crisi perché è in crisi la società: ne abbiamo parlato a proposito del libro La scuola è mondo. La società occidentale è in crisi, economica, demografica, politica, e la nostra Europa annaspa più di altri: il baricentro del mondo ormai si sposta in Oriente. I nostri ragazzi crescono nell’ovatta, guastati da un permissivismo e da un benessere esagerati. Guastati anche da un uso eccessivo dei mezzi di comunicazione. Essi credono di conoscere questi strumenti alla perfezione, ma forse solo in termini di abilità tecnica, mentre restano analfabeti emotivi e sostanzialmente incapaci di comunicare realmente.
In questi giorni la piattaforma Netflix ha lanciato una serie televisiva intitolata The end of the fucking world (La fine del fottuto mondo) che sta ottenendo un grandissimo successo tra gli adolescenti. Il titolo ci informa che non si tratta esattamente di avventure edificanti, vissute all’insegna del senso di responsabilità. Alyssa e James, i protagonisti, sono due adolescenti che si frequentano strumentalizzandosi reciprocamente. Lui per poter ‘sentire qualcosa’ ha creduto di dover mettere, e ha messo, una mano dentro una friggitrice, ha preso a botte suo padre e conta di uccidere lei quanto prima. Un mio alunno di 17 anni, dopo aver visto in tempo record la serie, mi ha scritto su WhatsApp: «Secondo me questa serie TV piace molto al pubblico perché tratta un tema molto “pesante”, che purtroppo accade molto spesso ai giorni nostri, però ne parla in un modo molto “alla leggera”, cercando di far ridere anche in situazioni brutte. Credo che questa serie TV serve anche a far riflettere il pubblico e fargli capire che nonostante tutto determinate azioni commesse nella serie, non sono considerate accettabili nella nostra società. Inoltre è veramente ben fatta questa serie con una sceneggiatura molto scorrevole e degli attori molto bravi che riescono a entrare nel personaggio. Per questo l’ho molto apprezzata». Il linguaggio involuto non permette di approfondire adeguatamente la questione, però: se “la serie è veramente ben fatta” vuol dire che ci sono professionisti che cavalcano l’onda del disagio dei ragazzi; se tratta un tema “pesante” in un modo “alla leggera” non so se lo faccia per il bene del pubblico; se si commettono azioni che “non sono considerate accettabili nella nostra società” non credo lo si faccia per dissuadere gli spettatori dal compierle a loro volta; se l’alunno scrive “azioni che non sono considerate accettabili”, e non “azioni inaccettabili”, ed è un ragazzo calabrese di Montalto, con una famiglia normale alle spalle, siamo sicuri che il “pubblico” non sia spinto ad emulare i suoi eroi?
Le cronache di queste ultime settimane sono piene di resoconti che hanno come protagonisti ragazzini di 12 o 13 anni, a volte anche meno, i quali, a Napoli, aggregandosi in baby gang terrorizzano, accoltellano, picchiano con spranghe e catene i malcapitati. Dal 12 novembre 2017 al 14 gennaio seguente sono state contati sette episodi di violenza inaudita e gratuita. Sono ragazzate? Sono ragazzate le violenze perpetrate da ragazzi, tramite i social network o a scuola, ai danni di coetanei i quali spesso si suicidano? Se il ministero in questi ultimi anni si è visto costretto a promuovere nelle scuole una serie di iniziative contro il bullismo e il cyber bulling, non vuol dire che il fenomeno non è marginale? Noi tutti ricordiamo il triste fenomeno dei sassi dai cavalcavia. Umberto Galimberti ha studiato quel fenomeno e ne ha scritto nel suo libro intitolato L’ospite inquietante. En passant ricordo che l’ospite inquietante a cui allude il titolo è il nichilismo. Naturalmente, parlando di fenomeni aberranti che riguardano i ragazzi e i giovani, ricordiamo il caso della cosiddetta Blue whale, connesso al fenomeno dell’autolesionismo. È stato detto che i ragazzi d’oggi consumano tutto, cibo, giocattoli, device elettronici, videogiochi, relazioni, sesso, ma senza emozioni. Infatti il protagonista della serie di Netflix è come anestetizzato e per provare qualcosa deve mettere la mano nella friggitrice. Mi chiedo, abbiamo liberato la bestia che potenzialmente sta in ognuno? C’è un libro abbastanza inquietante intitolato Demenza digitale, di un neuro scienziato tedesco, che ci ragguaglia sui rischi che i ragazzi corrono a causa di un assoggettamento precoce e prolungato agli apparati digitali. Un altro segnale della crisi dell’Occidente proviene dall’Inghilterra dove proprio in questi giorni è stato istituito un ministero contro la solitudine. Il nichilismo di cui parla Galimberti è lo stesso di cui Nietzsche si è occupato ampiamente, avvertendo che saremmo andati verso un tempo in cui tutti i valori si sarebbero svalutati, sarebbe mancato lo scopo, sarebbe mancata la risposta al perché, sarebbe mancato il senso.
Vi segnalo a questo punto un video su Youtube rintracciabile scrivendo “Sette incredibili tecnologie che useremo entro il 2050”, e l’altro rintracciabile scrivendo “Immortalità: entro il 2045” in cui si parla del progetto “2045 initiative” del russo Dmitry Itskov, con la collaborazione di scienziati di ogni campo, che mira a realizzare l’immortalità entro il 2045: guardateli e confrontateli con i due robot geminoidi realizzati in Giappone, i robot che gestiscono quasi integralmente un albergo, sempre in Giappone, i libri di poesie scritti integralmente da computer in Cina, la clonazione di scimmie in Cina, l’idea del simbionte e del cyborg, ibrido tra uomo e macchina. Ce n’è abbastanza per disorientare le persone solide, figuriamoci giovani genitori senza progetto educativo, ragazzi e adolescenti fluttuanti nell’etere. 
Emanuele Severino e Umberto Galimberti ci hanno spiegato che la tecno-scienza non ha uno scopo, non promuove un senso: semplicemente funziona e dà potere. Gunther Anders, un filosofo tedesco, riflettendo sul nazismo e sull’organizzazione della produzione alla Ford, ha intitolato una sua opera L’uomo è antiquato, e Galimberti spiega che l’etica è patetica perché pretende che chi può, la tecno-scienza, rinunci a fare ciò che può: clonazione, produzione di esseri umani in provetta senza padre né madre, simbionti, organismi cibernetici. È stato infatti detto che se una cosa è possibile, qualcuno prima o poi la farà.
Noi a che punto siamo come scuola? A me sembra che, nel tentativo ingenuo di trovare una via d’uscita alla crisi dei valori, ci stiamo consegnando definitivamente alle macchine. Se leggiamo attentamente la legge 107, la riforma di Renzi della scuola, neppure troviamo la parola “persona”, che da sola non direbbe nulla. Vi troviamo però “pensiero computazionale” e molti riferimenti alle tecnologie, all’inglese, all’azienda e a presunti modi nuovi di fare scuola. Da quando è stata varata la legge 107, infatti, sembra che il mondo della scuola sia stato consegnato nelle mani degli ingegneri. Il cosiddetto Piano nazionale scuola digitale è diventato l’ossessione dei dirigenti, la robotica educativa e il pensiero computazionale, secondo i guru del ministero, diventeranno presto materie d’insegnamento della scuola di ogni ordine, grado, indirizzo. Si ritiene che a causa di Benedetto Croce l’Italia sia rimasta indietro nella gara tecno-scientista mondiale e che ora dobbiamo recuperare il terreno perduto. Per questo il ministero ha emanato un decalogo in cui si raccomanda di utilizzare smart phone, tablet e portatili durante la lezione in aula, e promuove un convegno di tre giorni a Bologna, denominato “Futura”, in cui si vedono robot eseguire un concerto. Tutto questo mentre paesi non secondi all’Italia proibiscono l’uso di detti aggeggi durante le lezioni, in quanto fonte di distrazione e di disorientamento. Certo gli ingegneri in un mondo secolarizzato non meditano spesso sul salmo 8, che recita: «Che cosa è l’uomo perché te ne ricordi, un figlio d’uomo perché lo visiti? Eppure tu lo hai fatto di poco inferiore a Dio e lo hai coronato di gloria e di onore». Ci chiediamo infatti: se la valanga tecnologica annichilisce l’uomo, la persona, a che cosa servono gli apparati tecnici e tutta la scienza? A che cosa servono le fabbriche totalmente automatizzate gestite da robot e grazie all’intelligenza artificiale?
Giuseppe Limone, filosofo e poeta campano nostro amico, scrive nell’incipit di un’opera ponderosa e importante pubblicata un anno fa da Rubbettino, in Calabria, intitolata Persona e memoria, «Che cosa è, nel mondo umano, la persona? Tutto. Che cosa è, nel mondo contemporaneo, la persona? Nulla». Si tratta di una provocazione? Forse. Certo è la porta d’ingresso a un grande programma di ricerca che ci riguarda molto da vicino. A questo proposito, vi informo che sto lavorando alla presentazione dell’opera di Limone a Lamezia, a Rende, a Mirto-Crosia, allo scopo di diffondere anche da noi il suo pensiero. Il pensiero di questo studioso si inserisce nel solco del Personalismo comunitario nato in Francia nella prima metà del XX sec. con Emmanuel Mounier, ma si sviluppa in modo originale in Limone, forse anche grazie a una sua doppia forza: la fantasia e la sensibilità del poeta, da una parte, e la lucidità del filosofo dall’altra. Secondo questo filone di pensiero la persona è unica, originale, irripetibile, profonda, dotata di dignità; è anche fragile, difettiva, e perciò relazionale; la persona, ogni persona, che viene al mondo, rappresenta un evento, una novità assoluta; la persona ha il carattere del chiamato e dell’inviato, del portatore di talenti e di frutti potenziali che devono svilupparsi e maturare; la persona è sia indipendente dagli altri, sia dipendente dalla comunità, di cui è parte; la persona è una parte ma è anche un tutto, la sua unitarietà, di cui però non dispone. 
A questo punto, propongo che nei prossimi mesi ci interroghiamo sul tema che ho posto a titolo di questa relazione, “Crisi della scuola, crisi dell’umano. Scopriamo il varco e la via da percorrere insieme”, che, a ben guardare, contiene diversi elementi di speranza. Dice “crisi”, ma il tempo della crisi è anche il tempo favorevole per il suo superamento, il kairòs. Dice anche “Scopriamo il varco”, che si suppone esista, e dice “da percorrere insieme”, che è un’indicazione di metodo, oltre che un segnale di speranza, del resto pienamente coerente con il patto costitutivo che il nostro gruppo Sos scuola si è dato tredici anni fa. Operativamente propongo di scegliere tre o quattro libri da leggere e su cui discutere, uno al mese, fino a maggio. 
Chiara prende la parola, dichiarando di voler portare un contributo agli spiragli di luce, e si prenota per presentare in febbraio il libro di M. Magatti e C. Giaccardi Generativi di tutto il mondo unitevi. Rosina si prenota per presentare in marzo l’enciclica di papa Francesco Laudato si’. Emma accetta di presentare in aprile un libro di Martha Nussbaum che ha scoperto nei mesi scorsi intitolato Non per profitto. Perché le democrazie hanno bisogno della cultura. Mariaelisa sceglie di presentare in maggio Raccontami di te, di Maria Chiara Monaco, allieva del “Cosentino” di Rende. In aggiunta si decide di organizzare una visita, guidata da Mimmo Forciniti del circolo culturale “Zanotti Bianco” di Mirto-Crosia, al sito archeologico brettio di Castiglione di Paludi, nel comprensorio di Rossano; una escursione nel Parco Nazionale della Sila; una visita nel comprensorio di Locri per prendere contatto con la realtà del consorzio Goel e conoscere gli antichi palmenti scavati nella roccia; una visita al santuario di San Francesco di Paola, con digressione all’antico mulino ad acqua. Si conviene anche di lanciare un concorso rivolto agli studenti. Alcuni giorni prima di ogni incontro relativo a uno dei libri prescelti, si invitano gli studenti a illustrare il tema trattato con poesie, brevissimi saggi, foto, disegni, filmati di massimo 10 secondi; durante la riunione, i presenti esaminano i lavori e attribuiscono un premio, un libro, ai tre lavori migliori. Si decide anche di accogliere il suggerimento della dirigente Baratta di svolgere gli incontri nella biblioteca del “Cosentino”, e di chiedere alla dirigente medesima di considerare valide ai fini dell’aggiornamento del personale le otto ore che verranno dedicate alla lettura e discussione dei quattro libri prescelti.
